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LA POLITICA Giovedì 4 dicembre 1997l’Unità7
Il leader della Quercia chiede sanzioni nei confronti del direttore e di due redattori del «Corriere della Sera»

D’Alema ricorre all’Ordine dei giornalisti
«Inventati i miei piani sul sindacato»
Un esposto che si appella alla «Carta dei doveri». Giulietti: «Si rivolge ad un organismo che vuole sciogliere». Veltroni: no
comment. Pannella approva. De Bortoli: nessuna violazione. Il segretario del Pds: «Se ha ragione mi dimetto, e lui che fa?».

Voto unanime in commissione giustizia

Legge videoconferenze
Sì del Senato
con lievi modifiche
Ora torna alla Camera

ROMA. Può sembrare curioso che
Massimo D’Alema, alla fine, si sia ri-
volto al tanto (da lui) vituperato Or-
dine dei giornalisti per ottenere giu-
stesanzionineiconfrontideldiretto-
re Ferruccio De Bortoli e di due gior-
nalisti (Felice Saulino e Francesco
Verderami) del «Corriere della Sera»
colpevoli, stando all’esposto presen-
tato dal segretario del Pds nonché
presidente della Bicamerale e giorna-
lista professionista, di avere pubbli-
cato in questi giorni «notizie total-
mente false» a proposito di un pre-
suntosindacato«ulivista»dicui si sa-
rebbe discusso, nel corso di incontri
«chenonsonomaiavvenuti».

Così come, aggiunge D’Alema
«nonesisteunpianocheioabbiamai
discusso con chicchessia». Se l’Ordi-
ne nonci fosse statopiù, comeanche
pochigiornifasièauguratoilsegreta-
rio del Pds, probabilmente D’Alema
sisarebberivoltoallamagistratura.

Ma, dato che c’è ancora, i vertici
dell’organismo contestato risolve-
ranno la questioneche aldi làdialtre
cariche vede contrapposto un gior-
nalista ad altri tre. Due pagine fitte e
ricche di riferimenti e smentite uffi-
ciose ed ufficiali sono così finite sul
tavolo del presidente nazionale del-
l’Ordinedeigiornalisti,propriomen-
tre D’Alema cominciava il suo viag-
gio in Messico con al seguito, tra gli
altri,ancheFeliceSaulino.

Da Lungotevere de’ Cenci ora la
praticadovràesseresmistataai treor-
dini regionali competenti (Lazio per
Saulino, Calabria per Verderami e
LombardiaperDeBortoli). Ladiscus-
sione sarà fissata in tempi rapidi per
valutare in modo approfondito se e
quandoitreaccusatiavrebberoviola-
to le regole deontologiche della pro-
fessione tanto da meritarsi le sanzio-
ni previste per legge. E se ha ragione
Massimo D’Alema quando sottoli-
neacheitreavrebberoignoratoquat-
tro punti della Carta dei doveri a co-
minciare da quello che prevede che
«il giornalista deve correggere tem-
pestivamente e accuratamente i suoi
errori o le inesattezze in conformità
con il dovere di rettificaneimodi sta-
biliti dalla legge, e favorisce la possi-
bilità di replica» fino a quello per cui
nonsipuòledere«ildiritto inviolabi-
le del cittadino alla rettifica delle no-
tizie inesatteo ritenute ingiustamen-
telesive».

La questione posta da D’Alema ri-
guardaunaseriediarticolipubblicati
nei giorni scorsi sul presunto sinda-
cato ulivista accompagnati da inter-
viste a vari esponenti sindacali. «Per
tre giorni - c’è scritto nell’esposto - il
Corrierehascritto il falsosenzacitare
alcuna fonte indiretta o diretta e no-
nostante le smentite di alcuni diretti
interessaticomeSergioCofferati,Ser-
gioD’AntonieGuglielmoEpifani».E

ad una lettera di puntualizzazione di
D’Alema, pur pubblicata sul quoti-
diano, ladirezionedellostessohafat-
toseguireunarispostanonfirmatain
cui si legge «non possiamo che con-
fermare le indiscrezioni raccolte ne-
gliambientisindacaliepolitici».

L’insistenza sull’argomento, alla
fine, ha portato alla decisione di ri-
correre all’Ordine dei giornalisti.
Un’iniziativa che apre ancora una
volta ildibattito traquelli chenevor-
rebbero l’abolizione e chi si batte per
una modifica sostanziale di un orga-
nismo che, comunque, tutela una
professione senza dubbio complessa
e difficile.Tacciono, e giustamente, i
presidenti degli Ordini che saranno
chiamati al giudizio e quindi espri-
mendo ora il loro parere potrebbero
essere ricusati. Si allarma il sindacato
dei giornalisti per l’iniziativa di D’A-
lema.Enediscutonoipolitici. Ilvice-
presidente del Consiglio, WalterVel-
troni si limita ad un «no comment»
in Transatlantico, anche se poi affer-
ma di «contare molto nell’autodisci-
plinacheèunvaloreimportante».

Non condivide l’iniziativa di D’A-
lema «che si è rivolto ad un organi-
smo che voleva sciogliere» Giuseppe
Giulietti (Sd) mentre Mauro Paissan
(Verdi)sidichiarastupitomaaggiun-
ge: «Forse ha ragione D’Alema poi-
ché non c’è modo di avere il ripristi-
no della verità quando un organo

d’informazioneraccontacose false.E
la cosa riguarda i politici ma anche i
normali cittadini». Ma per Pecorario
Scanio (Verde anche lui) si tratta di
un caso di «eccesso di legittima dife-
sa».D’accordo,ovviamenteconl’ini-
ziativa del segretario del Pds, Marco
Pannella che il referendum abrogati-
vodell’Ordineloavevapropostoeso-
stenuto. Dura la posizione di Marco
Rizzodi Rifondazionecomunistaper
cui «il segretario del Pds prosegue co-
me un panzer nella sua opera di nor-
malizzazione della stampa italiana.
Dopo aver piazzato i suoi fedelissimi
in gangli chiave dell’informazione
radio-tv ora parteatestabassacontro
i giornalisti scomodi». Per il Corriere
parla il direttore: «Abbiamo fatto
semplicemente il nostro mestiere
che consiste anche nel dare informa-
zioni non ufficiali» spiega De Bortoli
aggiungendodi«nonritenerediaver
violato nessuno dei principi della
Carta dei doveri» avendo fornito sia
informazioni che smentite. E D’Ale-
ma, interpellato daigiornalisti che lo
seguono nel viaggio in Messico (tra i
qualic’è l’«imputato»Saulino),repli-
ca: «Se riescono a dimostrare che ho
incontrato D’Antoni e gli ho avanza-
to quella proposta, io mi dimetto.
Vogliovederechecosafa incasocon-
trarioildirettoredelCorriere».

Marcella Ciarnelli

ROMA. In sede deliberante (senza
il passaggio in aula), la commis-
sione Giustizia del Senato ha ap-
provato, al termine di una lunga
seduta notturna, il disegno di
legge sulle videoconferenze. Al
testo, varato dalla Camera dei
deputati lo scorso 30 luglio, so-
no state apportate alcune legge-
re modifiche, che renderanno
necessaria una terza lettura a
Montecitorio.

Il voto è stato unanime, ma è
giunto al termine di un braccio
di ferro molto duro tra maggio-
ranza ed opposizione. Il punto
più controverso era il seguente:
chi deve essere presente alla vi-
deoconferenza? Alla fine si è
raggiunto, infine, un compro-
messo: dovrà essere presente sul
posto un ausiliario del giudice e
solo quando l’imputato assista
«passivamente», senza parteci-
pare al dibattimento con dichia-
razioni.

Il centro-destra era, infatti,
decisamente contrario alla solu-
zione individuata alla Camera,
che prevedeva che fosse presen-
te alternativamente un ausilia-
rio del giudice o un ufficiale di
polizia giudiziaria, con il compi-
to di attestare le generalità della
persona sentita e ad assicurare la
genuinità dell’esame. Il compro-
messo ha consentito di mante-
nere la sede deliberante. In caso
contrario, Forza Italia, come già
aveva fatto in precedenza alla
Camera, ai primi di ottobre,
avrebbe ritirato il consenso all’i-
ter abbreviato.

I reati, per i quali è previsto
l’uso delle videoconferenze, ri-
guardano l’associazione a delin-
quere di stampo mafioso, il se-
questro di persona a scopo di
estorsione, il traffico e spaccio
di stupefacenti.

Scopo principale del provve-
dimento è quello di mettere fine
al cosidetto «turismo processua-
le» di detenuti, che, per questi
reati, nella maggior parte dei ca-
si, sono sottoposti al regime di
carcere duro e che gironzolano
per la penisola da un processo
all’altro.

Altro obiettivo, direttamente
correlato, è la possibilità, con le
videoconferenze, di accelerare
l’iter dei processi.

Le norme del provvedimento
disciplinano in maniera precisa
i casi nei quali si può ricorrere a
questo nuovo strumento tecno-
logico. Un emendamento ap-
provato in Senato sgancia il ter-
mine delle misure della nuova
legge sulle videoconferenze dal-
l’articolo 41 bis dell’ordinamen-
to penitenziario. Non vale dun-
que più la scadenza del 31 di-
cembre 1999 prevista per le mi-
sure carcerarie «speciali».

Diversi i presupposti per l’uso
delle videoconferenze. Gravi ra-
gioni di sicurezza e di ordine
pubblico; dibattimenti di parti-

colare complessità, per il quale
la partecipazione a distanza ri-
sulti necessaria per evitare ritar-
di o quando l’imputato è sotto-
posto contemporaneamente a
diversi processi che si svolgono
in distinte sedi giudiziarie; coin-
volgimento di un detenuto sot-
toposto al 41 bis.

Per i collaboratori di giustizia,
i testimoni sottoposti a pro-
grammi di protezione e gli im-
putati di reato connesso nel te-
sto vengono definiti i casi in cui
è previsto il ricorso alle video-
conferenze. Innnanzitutto il ca-
so nel quale le persone sottopo-
ste a programma di protezione
siano chiamate a deporre nel-
l’ambito di un processo per ma-
fia, sequestro di persona e dro-
ga; quando devono deporre im-
putati di reati connessi, anche
se i procedimenti sono stati se-
parati; se nei confronti della
persona chiamata a deporre è
stato emesso decreto di cambia-
mento di generalità. In tutti i
casi è sempre permesso al difen-
sore o a un suo sostituto di esse-
re presente.

«Una legge da tempo attesa -
commenta con soddisfazione
Guido Calvi, della Sinistra de-
mocratica - che rappresenta uno
strumento di straordinaria rile-
vanza per la lotta contro la cri-
minalità organizzata perché ren-
de più garantito e celere il pro-
cesso».

Soddisfazione ha manifestato
anche il sottosegretario Giusep-
pe Ayala, fra i più principali pro-
motori del provvedimento, che
considera molti importanti le
novità introdotte al Senato e si è
augura una rapida approvazione
definitiva da parte della Came-
ra.

Il presidente dell’Antimafia,
Ottaviano Del Turco considera
quella sulle videoconferenze
una buona legge. Auspica quin-
di una rapida approvazione del-
la legge sui collaboratori di giu-
stizia. «Una risposta - ha aggiun-
to il presidente dell’Antimafia -
resa ancora più urgente dai fatti
recenti: è questo il modo con-
creto con cui tutte le istituzioni
dello Stato, Parlamento per pri-
mo, accompagnano con fatti
concreti gli impegni solenni as-
sunti».

Pollice verso, invece, degli av-
vocati penalisti. Il presidnete
dell’Unione delle Camere pena-
li, Gaetano Pecorella, ha consi-
derato «passi avanti» quelli
compiuti dal Senato nella modi-
fica del testo di legge, ma ancora
insufficienti. I penalisti chiede-
ranno che la Camera modifichi
ulteriormente il testo, nel senso
di prevedere la presenza dei di-
fensori degli imputati nel luogo
dove si effettua la videoconfe-
renza.

Nedo Canetti

La Fnsi:
riformare
l’Ordine

«Sono molto preoccupato per
il livello raggiunto dalla
polemica sollevata dal
segretario del maggior
partito di governo nei
confronti nel mondo dell‘
informazione. Non entro nel
merito della lettera inviata
all’Ordine. Sarà quest’ultimo
a pronunciarsi». Così il
segretario della Fnsi, Serventi
Longhi, all’esposto
presentato da D’Alema
contro il Corriere. Serventi
auspica però che «la polemica
venga ricondotta nell’ambito
di un sereno dibattito sul
ruolo dell’informazione,
specie politica, e sulla
inderogabile necessità che il
parlamento e la classe politica
realizzino una legge di
riforma dell’Ordine che
definisca regole e
comportamenti dei
giornalisti».

L’intervista

Ottone: «Ha ragione
Verificare ciò che si scrive»
«Capisco il leader della Quercia e non lo disapprovo. Qualche
volta diamo per avvenute cose mai successe. Non è lecito».

L’intervista

Quaranta: «Sortita ridicola
ma non drammatizzerei»
«Non sono d’accordo sulla Carta dei doveri: un giornalista deve
rispondere soprattutto alla sua coscienza. Le smentite non servono».

«Non è più il mio Corriere», esordisce scher-
zando Piero Ottone, padre del giornalismo
italiano, ex direttore del «Corriere della Sera»
e ora garante dei lettori a «la Repubblica».
Nonhaseguito lavicendainquestione,ovve-
ro gli articoli sul «sindacato dell’Ulivo» e le
successivesmentite,mahaun’opinionechia-
rissima sul problema. «Non voglio e non pos-
so parlare dell’articolo di Francesco Verdera-
miperchénonsodovehaavutolesuenotizie.
Però sul fatto che un leader politico reagisca
con tutti i mezzi possibili a una notizia fal-
sa...beh io lo capisco e non lo disapprovo.
Con questo non condanno né Verderami né
Ferruccio De Bortoli, parlo in generale e non
di un articolo che non ho neanche letto. Noi
abbiamo il dovere di scrivere dellecosemolto
controllate,moltoverificate, Senonlo faccia-
mo ci mettiamo dalla parte del torto. Quindi
in linea di principio capisco la reazione, an-
chesemoltorisentita».

Lesmentitedunquehannosensoedevo-
noaverevisibilità.

«Io penso che dovremmo sforzarci di scri-
vere notizie che non siano smentibili. Mi ri-
cordo di altri tempi, quando appunto dirige-
vo il Corriere, avevo un collaboratore, un in-
viato, uno di punta, uno che era in primafila,
che si vantava di non aver mai ricevuto una
smentita.Era ilmioinviatopreferitoe, ripeto,

non era uno grigio e defilato che scriveva no-
tizie che nessuno si sarebbe premurato di
smentire. Così vivaddio va fatto il giornali-
smo. Ora invece le smentite sono troppo fre-
quenti».

Maavoltepuòcapitare...
«Sì certo, una notizia può a un certo punto

risultare infondata. Allorabisognariconosce-
re il proprio sbaglio sperando che questi rico-
noscimenti non sianotre al giorno,altrimen-
ti vuol dire che siamo sulla cattiva strada. Ma
se di tanto in tanto sbagliamo, ammettiamo-
lo.AncheilPadreternoavoltesbaglia».

Troppesmentite,dapoliticimaancheda
gente comune. Allora facciamo male il no-
strolavoro?

«Purtroppo sì, questo nostro mestiere è di-
ventatoungiornalismochecercaildietrodel-
le notizie. Qualche volta diamo per avvenute
cose mai successe. Questononèlecito.Sipos-
sono fare ipotesi e supposizioni, ma non suf-
fragarleconavvenimentimaiavvenutiofrasi
non dette. Certo posso sapere, per esempio,
”da Veltroni che D’Alema ha detto...”, bene,
allora attribuisco la notizia a Veltroni. Inque-
stocasostonelgiusto.Se invecesparoal letto-
re“D’Alemahadetto”enonnehoalcunacer-
tezza,allorapassodallapartedeltorto».

Fernanda Alvaro

C’era un gran parlare nel Transatlantico di
Montecitorio ieri mattina. I soliti capannelli
dipoliticiegiornalistiavevanounargomento
inpiù: ilcasoD’Alema-Corsera.«Èoradifinir-
la con questi giornalisti, bisogna reagire,
prendere provvedimenti», dicevano i primi.
«Non vi sembra di esagerare?», rispondevano
isecondi,traiqualiGuidoQuaranta,giornali-
stade«l’Espresso».

Allora, Quaranta, cosa pensi diquesta ri-
chiesta di D’Alema all’Ordine dei giornali-
sti?

«A me la sortita di D’Alema sembra sempli-
cemente ridicola. Non vi pare ridicolo che un
leader di partito presenti un esposto all’Ordi-
ne dei giornalisti chiedendogli di sanzionare
ildirettoreeduecolleghidelCorrieredellaSe-
rapergli articoli chehannopubblicato?Delle
due l’una: o D’Alema si è montato definitiva-
mente la testa, o continua a farsi mal consi-
gliaredaisuoicollaboratori.Nonsoqualème-
glio».

A dire il vero si potrebbe obiettare che a
volte D’Alema, o un qualsiasi altro cittadi-
no non ha modo per ristabilire la verità
quando un giornale o una televisione ha
dato unanotizia che lo riguardae cheè fal-
sa.

«Intanto lasmentitasecondomenonserve
a niente e addirittura peggiora la situazione

perché è una notizia data due volte. Io sono
contrario alla smentita in sé, perché un gior-
nalepuòscriverequellochevuole.Poiseilfat-
to risultanonvero,nonsussiste,allora lafigu-
raccia la fa ilgiornale.Ilgiornalehaildirittodi
scrivere quello che ha saputo, quello in cui
crede. Ma se D’Alema presidente della Bica-
merale fa una cosa che a me, giornalista de
«l’Espresso» non sta bene, mi metto a fare un
esposto a non so chi? È grottesco che si sia ri-
volto all’Ordineche,per altroqualchegiorno
fa voleva abolire. È goffo, ridicolo, ma non
drammatizzerei».

Ma abbiamo una Carta dei doveri noi
giornalisti...

«La Carta...Io intanto non sono d’accordo
sulla Carta. Un giornalista più che a questa,
deve rispondere alla sua coscienza. Io non
scrivo una balla, non mi va, non mi piace.
Certo poi trovo quello che lo fa, ma in genere
iononcredosiscrivanocosefalse.Forsesiscri-
vonocoseapprossimative».

Dunque facciamo giornalismoapprossi-
mativo?

«A volte sì, maall’approssimazione non c’è
nulla di male. Un giornalista sa una cosa, ma-
gari la ingrandisce, lacolorisce,maha ildove-
rediscriverla.Nonvipare?».

Fe.Al.
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L’Albania fa discutere, divide, tocca
corde profonde nei sentimenti delle
persone.Divideancheinostri lettori.
Ieri avevamo registrato telefonate
molto amareggiate, oggi possiamo
scrivere di un lettore che esprime ai
profughi tutta la sua solidarietà. De-
metrio Costantino chiama da Reg-
gio Calabria: «Capisco che il com-
pagno Fassino - dice - abbia una vi-
sione più globale della politica e del
mondo, ma è sbrigativo dire che i
problemi di questa gente vanno ri-
solti in Albania. Questo può essere
vero nel lungo periodo, ma nell’im-
mediato, come si può non provare
pietà? Possibile che 56 milioni di
italiani non possano sopportare, e
aiutare, poche migliaia di persone?
Su una sola cosa è giusta la fermez-
za: espellere chi è coinvolto in reati.
La solidarietà è un valore nostro,
fondamentale: il razzismo lascia-
molo alla destra».

Altri temi, oltre all’Albania, susci-
tano discussione. Ieri era il turno
delle notizie di economia. Lucia
Lazzari, di Cremona, trova assurdo
minacciare il pre-pensionamento di
15.000 ferrovieri e studiare contem-
poraneamente un emendamento
alla Finanziaria per mantenere «i
privilegi dei dipendenti di Bankita-
lia». Spera che sia «solo» una propo-
sta: «Mi scoccerebbe che il governo
perdesse la faccia su queste cose».

Vincenzo Cuna, di Bologna, è an-
cora più netto: «Che non si azzardi-
no a fare un decreto per pre-pensio-
nare 15.000 “esuberi” delle Fs. An-
drebbero solo a ingrossare le fila del
lavoro nero. Io sono un delegato
sindacale e vi posso assicurare che
una cosa del genere, nelle fabbri-
che, non verrebbe capita». Il signor
Cuna aggiunge di aver visto in tv la
scena del latte buttato per terra da-
gli allevatori in stato di protesta, e
di essere rimasto indignato: «Ho
detto a mia moglie: “Vedi, quelli so-
no ricchi!”. Solo dei ricchi possono
fare un simile schiaffo alla miseria».
Nanda Colicchia, che
vive in provincia di
Frosinone, ha invece
qualcosa da dire sul fi-
nanziamento alle
scuole private; lo con-
sidera un modo di
«calpestare la costitu-
zione», e si chiede
«come possa, un go-

verno di sinistra, fare questa cosa?».
Maria Clara Pagnin, invece,

chiama da Padova, è un’affeziona-
tissima della rubrica e ieri ci ha
chiamato per «rispondere» a Gio-
vanna Melandri sulla Rai: «Non ne
posso più delle scemenze che ci rifi-
la la tv, non sopporto la lotta degli
ascolti tra Fantastico e Corrida, non
vedo alcuna differenza tra i tg di
Mimun e quelli di Liguori o di
Mentana. Vorrei, dalla Rai dell’Uli-
vo, più chiarezza su certe nomine.
In più ho una curiosità: che fine ha
fatto Angela Buttiglione?». Lo dice
ridendo, vedremo di scoprirlo. Lo-

ris Marchesini, da Bologna, invita
invece il Pds a non considerare con
nervosismo i risultati elettorali: «Va
benissimo che vincano i sindaci
dell’Ulivo, anche se non sono del
Pds. Il Pds esiste all’interno di un
progetto complessivo. Niente egoi-
smi di partito, per cortesia».

Proprio con il signor Marchesini
passiamo all’argomento più fre-
quente di questi giorni: la crisi del-
l’Unità. Tutti, anche molti dei letto-
ri già citati, esprimono solidarietà,
ma chiedendo (giustamente) qual-
cosa. Marchesini, ad esempio, lo di-
ce chiaramente: «Io sono abbonato

da 20 anni. Per il ‘98 lo
rinnovo. Nel’99, se
non ci sarà più infor-
mazione locale, stop».
La signora Maria Con-
cetta Grillo (Torre del
Greco) vorrebbe le pa-
gine locali anche a Na-
poli, e ci segnala che
diverse edicole di Torre

del Greco tendono a «nascondere»
il giornale: vecchio problema. An-
che Gilberto Maggiorelli chiama
da Firenze per parlare dell’informa-
zione regionale: «È come ha scritto
Staino, tanti compagni non la com-
prano, però il prodotto è peggiora-
to: qui Mattina è valido per Firenze,
ma già a Prato non funziona». Ro-
berto Di Marco, da Palermo, vor-
rebbe un giornale più «di sinistra» e
più «gridato, a costo di essere setta-
ri. E invece di dedicare una pagina a
Brad Pitt, fatela sull’ultimo “pazza-
riello” napoletano che è morto.
Vorrei trovare sull’Unità articoli di-
versi da quelli degli altri giornali».
Anche Laura, da Roma, e Angela
Criscino, di Genova, chiedono ad
alta voce che il giornale non muoia,
si dichiarano pronte a «finanziarci»
in qualunque modo, e invitano
D’Alema a farsi carico del proble-
ma. Come quasi tutti i lettori che ci
chiamano.

Chiudiamo in leggerezza. Con
una signora di Napoli che ci chiede
di non nominarla. E che oltre a
esprimerci solidarietà, ci chiede con
grande vivacità perché mettiamo
quelle nostre foto così brutte, quan-
do «sono sicura che all’Unità siete
tutti bei ragazzi». Grazie della fidu-
cia, signora. E grazie di esistere.

Alberto Crespi

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Pochi sindaci del Pds?
Ma sono dell’Ulivo»

Questa settimana risponde

Alberto Crespi
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


